La mia fuga
Avevo sei anni quando sono scappato di casa, dopo un litigio con

il mio patrigno e con mia padre, ero scappato per andare verso tenero

da locarno, a casa di mio padre, ricordo che mi sentivo angosciato

poiché avevo anche fatto una rissa con un mio compagno di

banco; Si chiamava Alfredo, aveva sette anni, i capelli neri, una

corporatura robusta e le braccia che sembravano quelle di Tyson;

era abbastanza basso e prepotente.

Durante la mia fuga pensai che per andare a Locarno a

Tenero bisogna necessariamente passare dalla galleria, ma, nel 

tragitto incontrai mio zio che stava passando di li in 

macchina.

Mio zio si fermo e chi chiese dove stavo andando, preoccupato

che un bambino della mia età andasse in giro da solo, mi

fece salire in macchina e contattò i miei genitori.

Durante il viaggio i fece una lunga serie di domande; mio 

zio era così, curioso, premuroso verso i suoi cari, anche se

dal suo aspetto non si direbbe, ha una carnagione scura, è 

muscoloso e ha la pelle rovinata dal lavoro di muratore.

Quando palava usava un dialetto tipicamente calabrese 

che mi ricordò la mia estate; durante l’estate ricordo che 

mia madre si mise a piangere poiché, dopo avermi affidato 

a mio cugino, siamo arrivati con un ora di ritardo a casa.

Laccaduto mi fece capire quanto si sarebbe rammaricata

mia madre sapendo che ero fuggito di casa per girovagare

verso una meta irraggiungibile allora.

Presto arrivai a casa ed è come se il tempo si volesse

fermare, avevo un nodo allo stomaco che stringeva le parole

come se volesse soffocarle per poi farle morire, il cuore

mi batteva forte come quello di un corridore dopo la

maratona. aperta la porta ed entrato in casa di mia

madre, venni colto da un abbraccio, anche se era colma di ira.

Come punizione deciso di togliermi per un mese la tiv, mio

unico svago in quei giorni di pioggia.

Cio mi fece riflettere e capire quanto una madre soffra  a non 

sapere dove è proprio figlio, da quel momento, decisi che

non sarei piu scappato.
